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TESTIMONIANZE 

La «prova 
generale» 

I tre anni della guerra di Spagna nei ri
cordi, articoli e discorsi di Vittorio Vidali 

VITTORIO VIDALI, «Spa
gna lunga battaglia », Van
gelista, pp. 347, L. 3.800. 

In poco più di due anni 
X '.torio Vidali ha defitto u 
curato ben nove libri, tiv dei 
f[ua!i dedicati Lilla guerra di 
Spatri i L'ultimo è questo, 
sulla •£ lunga batt-tglia ». la 
battaglia clu1 durò tre anni. 
Fa bone, a nostro avv.su. 
Ma: in Teresa Leon a p"e-
sentaroi \ idah corno un uo
mo che " ci fa sentire -sui 
vani ii forti, come se ul 
anni non t'ossero pn >>at >•. 
fa belio a indicare ai 'io va 
ni il personaggio e il l- iti 
mone Vidalt. 

La guerra di Spagna ti. la 
prima fiso della lotta a'ma
ta con:iv) 1 .uizifa tc.siiv) <. 
fu la •"< prova (A iie-nìi *• dei 
secondo cem'itf > mondii'ìe. 
Conflitto clu f.n-v n m sa
rebbe :o>pp.a;.> '•e1 \'-\ SpaL'na 
ropubblicj'ia non l"o*v> 'tata 
•soffocata, oltre che dalla 
massiccia aggressione del fa
scismo internazionale, dalla 
« prudenza » della maggioran-
7a dei governi democratici 
borghesi che. applicando stret
tamente la politica del i non 
intervento ». negarono al po
polo spagnolo quello armi 
che avrebbero contribuito a 
sconfiggere l'aggressione fa-
sciita. 

Questo ìt vero carattere 
d"lla guerra di Spagna che 
non fu certamente una * guer
ra civile ••>, comi* si vuol con 
tinuare a definirla. Non !" 
fu perché non vi frano ini 
plicati soltanto un grup|>o di 
generali spergiuri, ma 100.(HK) 
soldati italiani del corpo di 
spedizione mu-.Solimano, mi
gliaia di aviatori e artiglieri 
della Condor hitleriana, mi
gliaia di portoghesi che Sa
lassar mandò in soccorso di 
Franco. 

Come nacque 
il fascismo 
ad Arezzo 

L'Amministrazione Pro
vi ncinte di Arezzo ha re
centemente pubblicato un 
volumetto di 125 pagine, 
con numerose riproduzioni 
di foto d'archivio, dal tito
lo: «Antltasclsti racconta
no come nacque li fasci
smo ad Arezzo ». 

Il saggio, curato da Fi
lippo Nibbi e con una pre
fazione di Umberto Tcrr-.-
clnl. parte da un'analisi 
delle strutture politiche, 
economiche e sociali di 
Arezzo per ricostruire le 
vicende che segnarono la 
nascita e 11 dilagare delle 
violenze squadriste nel
l'Aretino sino alla marcia 
su Roma. 

La storia di quegli anni 
rivive nelle pagine del li
bro attraverso 1 documen
ti, testimonianze, memorie 
e Interviste con 1 super
stiti di quel tragici avve
nimenti e rivela episodi, 
spesso Ignoti, della eroica 
anche se sfortunata resi
stenza opposta da lavora
tori e militanti rivoluzio
nari alla sopraffazione e 
ai soprusi del fascismo 
alla vigilia della presa del 
potere. 

Indubbiamente -a nz.i l'inter
vento del fascismo interna-
/lonale, il p ipolu spagnolo 
avrebbe sconfitto la ribellio
ne dei generali, come avven
ne a Madrid, a Barcellona e 
nei principali centri della 
Sp'iKna: un colpi) di stato 
trionfa o fallisce in lìochi 
(turili (la interra di Spagna 
dirò invece tre anni e costò 
al popolo spugnolo un milio
ne di morti). Lo stesso am
basciatore nazista a Madrid 
scriveva in un rapporto ai 
suoi capi: « A meno di un 
miracolo, i naz.onalisti hanno 
perso la guerra ». E il « mi
racolo » si verificò sotto for
ma dell'intervento massiccio, 
in uomini e armi, del fasci
smo internazionale, che fece 
assumere a quella guerra 
-< civile» il suo vero carat
tere: quello di guerm di in
dipendenza e di difesa dei 
principi umani piò nobili. Per 
questo, da tutto il mondo, 
accorsero volontari: 35.000 uo
mini da a-l nazioni che com
batterono anche per il loro 
paese * contro i 300.000 sol
dati stranieri inviati a fran
co, oltre ai 90.000 marocchi
ni e ai mercenari della le
gione straniera » come ricor
da un documento del C C. del 
PC spagnolo, pubblicato in 
appendice al libro di Vidali. 

\ questo l.bro l'orse qual
cuno rimprovererà la man
canza di una fotnia organica, 
costituito com'è di apporti di 
nitura diversa. Cosi, ad 
esempio, dopo una brillante 
neostru/iMiie sintetica della 
situazione che condusse alla 
ribellane di generali felloni, 
il libro offro una scelta dei 
discorsi tenuti da Vidali. invia
to in Spagna dal Soccorso ros
so internazionale, sul carotie
re dell'esercito popolare, sulle 
l'unzioni dei commissari di 
guerra. A questa parte Vidali 
la seguire gli articoli che egli 
scrisse nel fuoco stesso della 
lotta: articoli nei quali veni
va sempre messa in gran luce 
la necessità per le forze re
pubblicane di avere un unico 
comando, un piano di guerra 
generale e una disciplina di 
ferro per poter affrontare e 
vincere il nemico. C'ò poi una 
parte successiva dedicata allo 
apporto e all'aiuto prezioso 
che alcune tra le più eminen
ti personalità del mondo poli
tico, letterario, artistico, die
dero a quella lotta. 

In poche pagine, talvolta in 
pochi tratti. Vidali riesce a 
far vivere queste ligure leg
gendarie: da Di Vittorio a Lon-
go. da Cordon «Ila Pasionana, 
da Hernandez a Machado a 
Modesto. « il capo che. anche 
nei momenti più gravi, appa
riva nelle prime linee con il 
sorriso sulle labbra, sempre 
sereno e ottimista ». Questa è 
una delle parti migliori del li

bro, quella che parla anche del 
grande chirurgo Norman Be-
thune, di Dinutrov, di Neru-
da, di Alfaro Siqueiros. 

A noi pare che questo sia un 
libro che debba essere letto 
soprattutto dal giovani che 
sentono il dovere di informar
si sull'eroico passato della 
Spagna popolare di ieri, per 
aiutarla oggi a riconquistare 
la libertà. 

Giacomo Calandrane 

J> Documentazioni PSICOANALISI 

LUIGI ARBIZZANI, « Uomini, lotte e 
altre cose - Immagini e documenti 
por una storia di San Giorgio di Pia
no », Edizione Consorzio Provinciale -
Pubblica lettura, Bologna. 

E' un libro frutto del lavoro di un In
tero paese. Prima, ia gente di San Gior
gio, sotto la guida di Luigi Arbizzant, 
ha raccolto il materiale, poi es ta t i ! alle
stita una grande mostra sotto i portici 
della cittadina; ed ora ecco tutto 11 ma
teriale raccolto in volume; un'esemplare 
esperienza di lavoro collettivo e di utl-
liz/azione dei più diversi strumenti di 
inlormazione che vanno dalle totogra-
fio al manllesti. diari, cartoline, ritagli 
di giornali, .scritti e nubblirazloni vii", 
vignette, carte geografiche. Ne è risultato 
un vero e proprio libro di storia, dove 

la storia nasce e si rillette sul mode 
di vivere della gente del luogo, sulle 
sue speranze, sulle sue cortezze, sul suoi 
dubbi. 

San Giorgio di Piano e a pochi chilo
metri da Bologna: antico insediamento 
urbano, è sempre stato al centro, come 
molti altri paesi emiliani, dei mille pic
coli e grandi avvenimenti che hanno cu 
ratterìz/ato la storia del nostro Paese. 
San Giorgio è un paese di comunisti 
dove la ricerca del dialogo e di un mo
do per lavorare Insieme e sempre alla 
base di ogni iniziativa: e a questo in
tenso, autentico vivere la politica e im
prontato tutto 11 libro. A SRII Giorgio e 
nato Mano Melloni, 11 nostro « Porte-
braccio», che apre 11 libro di Arbizzani 
con una lettera che è un commosso ri

cordo e un tenero elogio, della sua citta. 
Un discorso o parte meriterebbe l'uti-

llzzozione del materiale l'otograllco che 
Luigi Arbizzani ha proluso a piene ma
ni in tutte le pagine. Dell'Immagine ge
nericamente intesa si la poco uso. men
tre, giustamente, sono utilizzate al mas
simo le loto-documento, alcune vecchis
sime e splendide Ix lotogralie persona
li e di gruppo degli abitanti del paese 
vengono poi inserite sempre In una di
mensione più eorale a dimostrazione di 
un modo di vivere della collettività, e 
diventano quindi una stona nella sto
ria. Per questo non appaiono mai Inu
tili, ma completano perfettamente :1 
quadro socio- politico più generale 

W . S. 

CRITICA GIURIDICA 

Diritto «all'ora zero»? 
Il negativismo di un intellettuale « liberale » mitteleuropeo che lavora a Fran
coforte e che ha individuato molti motivi della « contestazione » del 1968 

RUDOLF WIETHOLTER, 
« Lo formule magiche della 
scienza giuridica », Laterza, 
pp. 268, L. 3.700, 

«Senza una teoria politica 
del diritto per l'atluale socie
tà politica, per una società 
clic comprenda che, e lino a 
qual punto, siamo impigliati 
in una civiltà del diritto su
perala, non riusciremo ad es
sere all'altezza dei nostri 
tempi, ma resteremo congela
ti negli abissi della preisto
ria ». E' questa una delle con
siderazioni che Wietholtor pre
metteva.'nel '08. al suo Rec/its-
wissenscliaft (che in edizione 
economica ebbe subito larghis
sima diffusione, soprattutto tra 
i giovani, e che ora ci è pro
posto in traduzione italiana da 
Laterza). 

L'autore si dellnisce •* un in
tellettuale liberale f che t non 
si accontenta più di fare del
la teoria soltanto dietro la 
cattedra, né della prassi esclu
sivamente davanti ad essa ». 
L'uso della coppia haberma
siana (teoria-prassi) non è ca-

SCRITTORI ITALIANI 

Quella è 
GIUSEPPE BONAVIRI, « La 
beffarla », Rizzoli, pp. 148, 
L. 1.300. 

Sulla via intrapresa ormai 
«la tempo — di una tra^c-r.zio-
ne tutta fiabesca e onirica in 
«razzi letterari preziosamente 
tntessuti del segni di una In
troversione delia coscienza 
protesa oltre la barriera della 
realta quotidiano, verso il re
cupero di una verità universa
le, delle consonanze di ritmo 
con la vita biologica e natu
rale — Bonavlrl si può dire 
abbia compiuto con la Se/Za
n a una conversione caratte
rizzata dall'omergerc di una 
rinnovata e improrogabile esi
genza di confrontarsi con la 
condizione del proprio fmpo . 

Fuori da ogni impegno di 
real.smo. fedele alla propria 
vocazione d: m'.tografo, Io 
ucr.ttore s.ciliano affida quin
di, .si termini di trasparente 
Parabola, una cauta esplora
t o n e della vita contempora
nea a du-' personaggi, il vec
chio Gelsomino e suo nipote 
N.k ì.k che sembrano uscire 
dalle pagine di ura delle tan
ti- n.H'raz.on. p.xlagog che ot
tocentesche II « v ngg'o » oclu 
eat.vo e slmbol.co cl̂ l ragazzo 
e d*-'. olio maestro oltre gli an-
gu.s'i conf.ni dall'incantato 
v.'.a^g'.o n.iMle fuori del tem
po si pref.'-tgr l'obb.ettr.o d 
ragi 'ungTe la metropol. d. 
Bella." a e del suo hinterland, 
'mmag'ne degradata e HIIUL. 
nauti' cU.Ha metropoli del no 
film t'-tnpo. d o v s' consuma 
fra p"stl 'nze, fri-or. <• .gii" 
01 n e , ','rs ,slrti/.,i d\"!l rlll ' i 
«Ivlle Finche, e'.u.si dall'mler-

no di Beffarla a bordo di una 
mongolfiera, nonno e nipote 
hanno modo di assistere e 
partecipare alla battaglia tra 
gli abitanti della c.ttà. rifu
giatisi, per sfuggire al miasmi 
della metropoli, nel villaggio 
turistico di Nuczla, rotante su 
un acrocoro, e un esercito di 
« pupi » saraceni, sbucati da 
una 'i falla del passato » sotto 
la guida di re Meravigl'a alla 
ricerca della donna amata. 

La battaglia, manovrata dal
l'alto della mongolfiera da 
Nikmk e Gelsomino schierati 
con 1 pittoreschi saraceni, sol
dati di un esercito di sogno 
e di fantasia, si conclude con 
la disfatta Inevitabile degli a-
bltantl d1 Beffarla e si confi
gura quindi come l'ultimo atto 
del dramma di una ragione 
d'sumanlzzata e meschina
mente realistica che nulla può 
di fronte a'l'irrompere di sen
timenti, emozioni, istinti che 
si credevano per sempre se
polti nel tempo i« Non hanno 
— osservu a proposito del vin-
t' un re moresco — .1 senso 
deU'indefln'to. del sogno, della 
nuvola che s: d'sfu. dell'eff.-
mcro») 

La l'avola, tutta tramata del 
f li d'oro di una fantas.a .n-
qu.-'ta e tnobiPssima che rie 
se- a dire 'mmuglnc e .suono 
a: p'it labll, e perciò preziosi 
.segn: della vita naturale, svi-
'upp-indo 1 motivo dell'.mml-
iT-nza della (.ne della Babilo
nia terrena, s: ricollega ad 
una itrllenar.a tradlz'one e-
.••^a'olo'j.c.i. ma proprio nel 
[jivu-ctlu di a gn redi re ind'scn-
tti.n'itanienie .' propr o toni-
IMJ, sia pure con la sognante 

pedagogia d! Gelsomino, rive
la gli evidenti limiti eli un at
teggiamento pessimistico che 
trae alimento dagli errori, le 
contraddizioni. le Ingiustizie 
della nostra epoca — presenti 
non soltanto nell'lmmagmata 
Beffarla, ma certo in tutte le 
nostre città — e si esaurisce 
in una condanna senza appel
lo di tutte le manifestazioni 
di vita (e di lottai sociale. Co
si, ad esempio, la dura (e di 
questi tempi sconcertante! po
lemica contro il sindacalismo, 
considerato al limite come fo
colaio di disordine o stagnan
te canale di rivendicazioni fi
ni a se stesse, n,ppare, se si 
pone mente al complesso della 
opera di Bonaviri, come un 
elemento spurio, una smaglia
tura nel contesto Ideologico e 
narrativo che. se non nasce 
<l« brutali esigenze di « law 
and order ->, ma dal sogno di 
una mitica età dell'oro, tut
tavia colloca in primo piano li 
problema dell'ott ca sbagliata 
dello scrittore rispetto alla 
realtà- l'ottica appunto di chi 
t":ne il inondo e lo guarda da 
u:i'«ar<-d volante» in com
pagnia di saggi vecch'onl 1 
email, scartila l'utopia, si ri
fugiano nel sogno e ne] va-
ghegg amento d: un passato 
inesistente. dimentichi di 
quella frase lamosa di Romani 
Roiland che Gramsci scelse 
come sua mass'ma sulla ferti
le contrapposizione Ira il 
« pessim .imo dell'lntelllgen-
/u i» e l'« ottimismo della vo
lontà ; 

Enrico Ghidetti 

suale, poiché Wietliolter -- elle 
dal '03 insegna a Francofor
te — svolge tutto il suo pen
siero avendo come punto di 
riferimento la teoria critica 
della società: la sua riflessio
ne però si caratterizza per 
una particolare accentuazione 
di un interesse-guida del pro
cesso conoscitivo. Yinteresae 
eniancìpatorio. che in qualche 
misura si fa carico insieme 
di aspirazioni e tendenze dei 
movimenti socialisti e di una 
certa tradizione di pensiero 
cristiano; dunque si compren
de come l'opera sia destinata 
a incontrare un pubblico lar
go e come essa si collochi 
perfettamente nella seziono 
giuridica della BOM («Critica 
giuridica e analisi .sociale ») 
die Laterza ha affidato a 
P. Barcellona e X. Lipari. 

Di riferimenti a testi bibli
ci, alia letteratura libcral-dc-
mocratica e a quella marxi
sta il libro è ricco, e in que
sto senso l'autore appare buon 
esponente della migliore cul
tura mitteleuropea: la lettura 
è sempre piacevole, ricca di 
stimoli e suggestioni. Assai 
frequente poi il ricorso a da
ti statistici, per misurare in 
termini di massa e con l'oc
chio alla realtà tedesca con
temporanea la rilevanza degli 
istituti giuridici discussi, la 
loro « presa i> e incidenza so. 
naie : e questo è un altro pre
gio del lavoro, poiché la dif
fusa e analitica informazione 
sui fatti (oltre che sulla tra 
dizione di pensiero) consente 
— a chi ne abbia interesse — 
di sviluppare riflessioni com
parative con altre situazioni 
europee contemnoranee. 

Il discorso di Wietholter. che 
discende dalla considerazione 
riportata in principio, vuol de
finire le condizioni di realiz
zazione della diarree e del do
vere (che sono del diritto, e 
per ciò sono di noi tuttii « di 
abbandonare questo mondo 
nel suo complesso preindu
striale, prescientillco e prede
mocratico ». In questa prospet
tiva la questione del diritto 
e i problemi giuridici in ge
nerale sono esposti * in senso 
negativo1» più che '< in posi
tivo », perchè ciò * è p.ù fa
cile»: in certo senso la giu
risprudenza tedesca appare co 
me « a un'ora zero •>: - per 
una società politica moderna 
— una sncietà industriale per 
nascita e uno Si'ito sociale 
per indole — . .il diritto è tut
to d.\ creare: non esiste an 
cera ». 

T dotlici capitoli elle Wie
tholter svolge toccano probi*-
mi di teoria generale, di di
ritto privato e di diritto del 
l'economia -— che suno poi le 
sue specializzazioni, l'uà efli-
face sintesi del discorso è al
le pp. VI-Viri della introdu
zioni- di Barcellona, in eui pu-

' re si indicano alcuni limiti 
I di questo « negativismo giuri-
| dico ». Esso poggia su una ana-
i lisi della moderna società in

dustriale, peraltro smentita 
clamorosamente dai fatti più 
recenti, dalla crisi che ha col
pito tutto l'Occidente capitali
stico, dal carattere distruttivo 

| che la crisi rivela m molti 
I paesi compresa l'Italia. L'ipo-
i tesi lungo la quale muoveva 
I ia teoria critica, infatti, è di 
I una tendenziale coincidenza 
, dell'interesse capitalistico con 
I lo sviluppo delle forze produt

tive, di una oggettiva tenden
za razionalizzante dello svi
luppo capitalistico. 

In questa prospettiva lo Sta
to e l'ordinamento giuridico 
nel complesso appaiono forze 
frenanti, espressione del vec
chio, mentre classe operaia e 
capitale, non antagonisti sul 
terreno dell'allargamento del
la democrazia, muoverebbero 
ili sostanziale accordo per la 
trasformazione e ii supera
mento degli ostacoli burocra
tici frapposti dai vecchi ap
parati « pubblici ». Non si co
glie così il rapporto tra nuo
vo e vecchio, tra rendita e 
profitto, né la funzionalità de] 

• diritto obsoleto e delle sue 
I 

formule magiche al manteni
mento di un determinato equi
librio in quel rapporto: non 
si colgono le contraddizioni 
che oggi si riproducono ne
gli stessi pubblici apparati (in
vestiti dell'ordine pubblico, 
ma anche di funzioni impren-
ditive, e di compiti assisten
ziali e riproduttivi), o si fi
nisce per dare una spiegazio
ne in termini soltanto cultu
rali e volontaristici della cri
si dell'ideologia giuridica, del
le trasformazioni dei ruoli e 
delle lacerazioni del ceto 

t II vecchio Stato burocrati-
co-accentratore — osserva 
Barcellona — che resiste e 
ostacola i processi di emanci
pazione e democratizzazione 
non è soltanto segno della vi
schiosità di istituzioni del pas
sato, inefficienti e inadeguate, 
ma Io strumento di cui si av
vale •— sia pur in modo con 
traddittorio •— il blocco di 
potere, i gruppi egemoni del 
capitale finanziario e i ceti 
politici dirigenti, per impedì-
re lo sviluppo della democra
zia e la nappropriazione ixv 
polare delle funzioni di go
verno ». 

Giuseppe Cotturri 

ZOOLOGIA 

Nel mondo 
degli uccelli 

DEAN AMADON, « Dove vi- i 
vono gli uccelli », Zanlchel- I 
II, pp. 136, L. 1.700. [ 

Se l'equilibrio delle coniti- | 
nita viventi e rigidamente re- I 
golato dalle leggi di una di- i 
namica vitale che ha come | 
parametri l'ambiente, il eli- j 
ma, l'interazione tra le varie | 
specie, la loro distribuzione, > 
il processo evolutivo, le nove- \ 
mila specie di uccelli, distri
buiti fra tutti I gradienti eli- : 
malici conosciuti, offrono per 
coloro che si Interessano del ; 
problemi ecologici, etologici e i 
genetici un vasto campo di 
osservazione. Ma non e ne
cessario essere ornitologi per 
interessarsi al modo di vivere 

' degli uccelli e proprio osser-
' vandoll da vicino si può ri-
] salire a quel principio per il 

quale 1 caratteri e le distribu
zioni delle specie viventi pos
sono essere spiegati solo se si 
parte dal presupposto che so-

I no il risultato di modiflcazio-
i ni estremamente lunghe e 

complesse. 
I Proprio osservando gli uc-
| celli Darwin e Wallace Intuì-
j rono che alcuni caratteri e 
1 la distribuzione stessa delle 

specie viventi sono 11 risultato 
di quello stesso processo evo
lutivo per il quale 1 piccoli 
uccelli delle Galapagos, dif

fondendosi di Isola In isola, 
si sono dlversiricati nelle spe
cie oggi esistenti. 

In questo senso presenta 
un particolare Interesse lo 
studio e ]a interpretazione 
del fenomeni riguardanti la 
distribuzione degli uccelli, 
per comprendere come le spe
cie si evolvono. Perché il gu 
lo delle nevi e presente nelle 
zone artiche e non In quelle 
antartiche? Come mal il do
do, incapace di volare, si tro
va solo nell'Isola Mauritius, 
perduta nell'oceano Indiano'' 
Come mal un parullde nidifi
ca solo in una zona limitata 
del Michigan e sverna solo 
nelle Bahamas' ' Salvo poche 
eccezioni ciascuna delle specie 
di uccelli viventi ha un areale 
che si differenzia per alcuni 
aspetti da quelli delle altre, 
un mondo ecologico dinamico 
e complesso che questo libro 
rivela superando il carattere 
puramente descrittivo della 
maggior parte dei libri sugli 
uccelli, per toccare problemi 
evolutivi ancora oggi non 
completamente chiariti e che 
rappresentano la chiave per 
comprendere che cosa con
trolla la distribuzione della 
specie, il suo numero, il suo 
areale. 

Laura Chiti 

Il mito 
del 

giornale 
Ddti c g i ud i / su diversi 
aspetti della situazione* 
della slampa quot idiana 

in Italia 

FERRUCCIO BORIO, C. 
GRANATA, S. RONCHETTI, 
« Giornali nella tempesta », 
EDA, pp. 538, L. 8.000. 

Preislor.a. storia, attualità: 
un tempo si poteva suppor
re che il mito agisse solo 
sulla prima di queste dimen
sioni ma oggi ci si sta sem
pre più accorgendo che an
che l'attualità genera parti
colari miti K il giornale e 
un Itioao di raccolti di tali 
min. anzi e esso stesso un 
mito. 

Appi ita lido uno .schema di 
I/n'i-Strauss si possano indi
viduare delle strutture che 
accomunano il mito ni gior
nale Il primo infatti deter
mina dei modelli che s, ri-
leriscono Indifferentemente e 
contemporaneamente al pas
sato, al presente e a] futuro. 
Il mito e insomma uno sche
ma dotato di efi .cucia per
manerne. Non dissimilmente 
agisce 11 giornale, come ha 
suggerito Ruggero Guarlni. 
« S.n :l tempo delle ornimi 
sia Vaiti altta si .situano al di 
la o al di .sopra della storia: 
sia l'uno che l'altra sono inol
tre del luoghi di ripetizione: 
sia ne.l'uno che nell'altra si 
celebri Infine, attraverso una 
serie di vai-,azioni esteriori, 
una perenne lesta dell'idi"»!-
lieo. "Questo accadde una 
volt i. quello accadrà per 
sempre", tale è la parola di 
ogri possibile mito; 'Questo 
e . ecaeluto ogi:i. qualcosa di 
simile accadrà domani": tale 
e l'affermazione del giorna
le ». 

'dall'esame strutturale del 
ni'to e del giornale sembra 
emergere una ratliica del de
si no. una conferma della fi
losofia del u non c'è nulla di 
nuovo sotto -I sole>-. Una pu-
rillela verifica in lai senso 
la fornisce MeLuhnn quando 
osserva che le prime notizie 
che cerchiamo sul giornale 
sono quelle che conosciamo 
giù per esserne stati protago
nisti o testimoni. Si pensi 
anche a eerte notizie che. 
prima recate dalla radio o 
dalla televisione, fanno anda
re a ruba il giornale: bisogna 
riconoscere che la vera fun
zione del giornale, oggi, non 
è tanto quella di dare l'In-
formazione, quanto quella di 
ribadirla, ratificarla. La con
ferma di un certo schema 
procura indubbiamente, an
che se variamente, un qual
che grado di soddisfazione, 
come in altra direzione pro
va la preferenza accordata a 
film e romanzi con perso
naggi e ambienti conosciuti, 
meglio ancora se con Intrec
ci prevedibili (tipici gW sche
mi del aiallo, del western, 
della fantascienza i. 

Tanto 11 mito che 11 gior
nale sembrano dunque ricon
durci a schemi Invarianti e 
assai unitari. Quando pren
diamo In mano il giornale 
non cerchiamo le notizie: 
cerchiamo il giornale. E sap
piamo già quello che el dirà; 
quello che anzi ci confer
merà. 

Il mito si fonde al riflesso 
condizionato. Sono molti ad 
avvertire l'importanza del 
giorno'le, quando ad esemplo 
per uno sciopero, esso non 
esce. « La giornata allora co
mincia male, peggio che se 
mancasse il caffè del matti
no », scrive Arturo Carlo Je-
molo, Introducendo Giornali 
nella tempesta, un'antologia 
curata da Ferruccio Borio In 
collaborazione con Clemente 
Granata e Sergio Ronchetti, 
che fornisce Interessanti dati 
e opinioni su diversi aspetti 
nell'odierno giornalismo In 
Italia. 

Valga In questa sede men
zionare almeno alcuni del 
punti trattati : !a libertà di 
stampa, le cause della crisi, 
la pubblicità del bilanci, co
me si fa un giornale, 11 pa
rere dei lettori, la questione 
del prezzo, il costo della car
ta, la distribuzione del gior
nale, il tornalo di partito. 11 
giornale sportivo, il concen
tramento delle testate, la pro
prietà del giornale... 

Ma chi non conosce ormai 
I petrolieri Monti. Rovelli. 
Moratti: chi Ignora li nome 
del cementiere Pesentl. del 
banchiere Smdona o degli 
editori Rusconi. Perrone. Cre
spi. Pala/zi, Rizzoli. Monda
dori, Fabbri. Garzanti. Bom
piani? E famose sono le lun
ghe braccia del gruppo Agnel
li, che dispone di uno staff 
di cervelli eccezionali che 
spaziano dall'automobile alla 
finanza internazionale, agli 
investimenti IFI. da cui di
pendono un centinaio di a-
ziende di ogni specifllizzazlo-
ne. all'espansione editoriale, 
che rappresenta senza dub-
b.o uno dei gruppi più po
lenti del settore In Italia. In 
decimo gli armatori (Passio 
e Lauro», i cartai (Burgo e 
Bosso», 1 banchieri (In gran 
parte già in mano del potere 
pubblico o .saldamente gover 
nati dalla Banca d'Italia», in 
crisi i ch'mlci (salvo Anna 
Bolchlnl Bonomi della Sai 
la» ed anche la gomma (Pi
relli e Tedeschi della Ceat 
e Daubree della Mlchelini. 
Ma l'Intricata v.cenda, ma 
la complessa storia continua 
contribuendo ad alimentare 
il mito del giornale 

Lamberto Pignoni 

Prende la parola 
il dottor Freud 

Le conferenze tenute a Boston dal grande 
studioso viennese e le opere del periodo 
1909-1912 - Un saggio su Leonardo da Vinci 

SIEOMUND FREUD, «Ope
re, Volume VI , 1909-1912 », 
Boringhlerl, pp. 615, L. 9.000. 

(ih .inni tr.i il liUKi <•(] ù 
V.D2 suno co-.U']Liti d.i una v 
ne di avvenimenti che hud
ranno delle tracce consistenti 
sul luturo sviluppi» della ps.-
coanalisi. Due qui o prenv 
ricordarne MUteiic-i'imenle. Ni-. 
settembre de! 1ÌKH* Kroud e 
invitato da Stnnlcy Hall. Mn 
dioso americano elei problemi 
di pMColojiia. .i tenere pre-.Mi 
Li Clark L'nnersity, .i Boston 
nel Massachusetts, cinque 
conferei!/.1 sulla pscuanalis . 
Freud, superando !e dilTìcoha 
economiche che un viaiiuio co 
si lungo e la sospensione del 
la professione per qualche me
se j;h determinano, accetta 
l'invito. K' questa la prima 
volta che Freud si espone ad 
un uditorio non complctamen 
te scienti lieo per esporre i 
principi e le basi teoriche del
la psicoannlisi. 

Ejjli tenne dunque cinque 
cunferen/e jn cui. in termini 
molto elementari e per nulla 
sofisticati, spiegò che cosa è 
la psicoanalisi. a che cosa 
serve, quale può essere la sua 
utili/'/azionc clinica e sociale; 
fu sorpreso di trovarsi dinan
zi ad mterk'. utori che cono
scevano gran parie della sua 
teoria scientifica <.* che prati
cavano negli Stati Uniti la te
rapia psicoanahlica. con sfu
mature diverse rispetto alla 
imposta/ione freudiana ma so 
stanzialmente d'accordo con 
l'interpreta/ione che Freud of
fre dei disturbi psichici e 
mentali. 

Nel \\i\2 invece M ha la de
rivarne di Adler prima r di 
Sleckel poi dalla .società in-
terna ziona le di psicanalisi, 
allora diretta da C.G. Jung, 
li coni lato con Fivud fu ori
ginato non tanto d.\ difficoltà 
caratterologiche quanto invece 
da una profonda divergenza 
teorica di Adler, il quale ne
gava che ò la natura dei con
flitti inconsci a scatenare il 
comportamento nevrotico ed 
affermava invece che i distur
bi dell'apparato psìchico fos
sero da ricondursi a comples
si di inferiorità generati da 
una * inferiorità d'organo >. II 
dibattito su questa teorizza
zione all'interno de]la società 

t,; no 
\ Ikr 
l'ppa-;>.• l'i i abauuloha1*! i 

L'n, ci \ u ^ g i t. r-inda-e un» 
p ' o p r ' a -o ' ("a i il a-ia prò;)",a 
riv -la 

Noiio-lan ' i qui. si , i \ \ e n 
mei:'., i ie \ t do,io K: \ \k l 

|H gnai 
n 

I U I V s'I vi'i 's.r 
la MJ,I pi o'Ui/ une s. < ut r ,cn 
non s, otti mia . -«"io ii- q j e 
sM anni i ' i \ u n ' \.\ l >"}<< rìr-
invi e su, ('.(so de' ,'JM's'//(M,r 
S< hrchfr ine -\ ! i o \ano nel 
\ I M O I n. i le 'V o i r, d 
1M I u 1 |> ibi), i a'.o -• , i ' . ( 'ii n 
te (I i T. ir : )»h, •• \ lo .; « < 
* l r i ^aa II m -o a' '< mia m *in 
- 'aule -A'' iMip _,n p -ole- - o 
ii il. M'inori p u l.it.«.o-. o u>n 
siatemi e i • la lr.i:iqu,!!,i \ *a 

I v erniose j n pio.ur.o. o. !' nt<*-
! re-M- pe ' .1 de*.;aio fui uro de! 

I.i ps (.nana! M ( U ' i l e -v t r » 
F reud v .Jung • B o n n g n i r r i > 

, L'I inno dei To;>i aopun lo *«rt 
il Caut de! presidente Sr'irr 

I ber sono i due eo-i tnbuiì pai 
' famosi raci hwisi. a s s i eme ad 

altr i s.mg . ne, VI \ o l u m e del 
| le o|X're di F r eud li ;~)r mo 
I è la desc r / .one ilei trattarne n-
1 tu ili nevrosi o s se s s iva . ,1 «#• 
J condo inve i r è I interpreta?: o-
I ii" di un COMI -li pa rano ia in-
| d i r e t t a m e n t e , >u m a t e r .ne tioA 
j prodotto dallo s ic-so pa/u-nU . 

S, ali.'ontano quaid: quesfon 
di lei n.ea e di metodo di :n-

I damine t l in .c i. ma si (.\ d-'n 
/ i . ino al tempo -.los-o le no 

' ie \ oli (.apacita di lib -ra/.oin 
! t lu- la p-> eoanaì ìs , ,nte • i v -
i me t e r a p i a d"i dis turbi ner 
I \ osi e mcnta! i . possiede 

' In ques to \ o l u m e è compi*-
| so ani he il maggio su • Un 
j n c o u i o di infanzia di Leonar 
i do da Vaici ». Qui a b b . a m o 
] un'e-enipl lieazione dell 'appi.-
t ca/iono della psicoanabsi a1 

I Vjnterprela/ione della biogra-
; fla dei grandi uomini. Freud 
, attraverso la ricostruzione «• 
j l'interpreta/,une di un rco r 
j do <ii Leonardo emirato sul 
I ]d ligura del nibbio arriva ad 
I individuare, mediante un'aceti 

rata documentazione storica. 
1 nella sublimazione delle pul-
[ sioni sessuali l'origine dell'in 
| gegno multiforme di Leonardo 

e del suo approfondito mie 
\ ressx* per la ricerca, la cria 
I tività, l'invenzione. 

| Giuseppe De Luca 

MUSICA 

La ricerca 
di Schònberg 

ARNOLD SCHÒNBERG, «Sti
li e Idea », Feltrinelli, pp. 
26S, L. 4.900. 

Anche la casa editrice mi
lanese Feltrinelli, dopo la Ei
naudi, ha pagato II suo tri
buto — sia pure un poco In 
ritardo — al centenario della 
nascita di Arnold SchBnbcrn, 
che ricorreva nel 1974: essa 
ha ripubblicato infatti, nella 

1 collana « I fatti e le Idee» il 
I più famoso testo teorico del 

musicista viennese, Stile e 
idea. Uscita negli USA nel 
1950, un anno prima della 
scomparsa del musicista, que
sta raccolta di scritti era già 
stata presentata in Italia, da 
altra ca.sa editrice, nel 1960. 
L'edizione attuale, nella tra
duzione di Luigi Pestalozza J 
come la precedente, contiene | 
però una novità rilevante: 
l'ampllislmo saggio conclusi- i 
vo dello stesso Pestalozza, che 
prepenta al livello più maturo 

10 sviluppo attuale della ricer
ca critica di segno marxista 
nel dllflcile confronto con 
questa grande figura di mu
sicista del nostro teni|JO. 

Stile e idea, vale la pena 
di richiamarlo alla meir.or.a. 
raccoglie ima serie di saggi 
scritti da Schònberg tra il 
1910 circa e il 1948. Essi trat
tano 1 più diversi argomenti: 
11 rapporto col testo. Mnhler. 
Brahms, la dodecafonia. Il fol
clore musicale. I criteri di va
lutazione nella musica. I di
ritti dell'uomo, e altro anco
ra. In essi emerge costante, 
attraverso le argomentazioni 

Guida 
alle 

Regioni 
La Società italiana l'wr 

lo .studio dei problemi re-
-rionali ha pubblicato la 
terza edizione della « Gui
da delle Rey.oni d'Ita-lia ». 
duo volumi (oltre 3000 pa
gine) che offrono un qua
dro ra-'.onato delie strut
ture na/.onaìt e regionali. 
UT, consultazione è facili
tata da ìndici sommari. 
analitici e nominativi. I! 
prcz/.o dell'opera e dì 
U 30.000. 

o 1 tomi più digerenti. .« 
linea portante dell'artlòU 
Schonbcrg: fede nella n « * s 
.sita- di rinnovamento e di 
progresso della miusica, coe
renza assoluta all'Imperativo 
morale dell'artista, ricerca 
nella tradizione delle rag.oni 
da cui nasce un modo nuovo 
di far muMca. recondita cer 
tozza dell'elevata mtollicenza 
e capacita di pensare iscntt** 
ne! futuro dell'umanità, d, 
tutto II genere umano, 

Il sacglo di Pestaloz/.a m-nt 
appunto, attraverso una sot 
tlle rete di argomenta/.ion:. 
rifuggendo da ogni schema 
tlsmo banale, ripudiando i 
cHché.s proposti da un marxi
smo cristallizzato, a ricavare 
dalla complessiva vicenda d: 
Schònberg musìc'stu. uomo 
«politico», scrittore, didatta. 
pittore, il senso de! suo au
tentico es,sere rivoluzionarlo 
e prot-crcvsi.-.ta, al di la delle 
apparenze del suo conserva 
torismo, 

I) s ri ut: io! a ind.v.dua prò 
pno all'interno della ricerca 
musicale di Se ho liberi; > ra 
cioni della sua crìtìia al!» 
borghesia — nella cui Iota-» 
resta per altri ver.-i imp.-'l a 
lo. — la capacita d* liberar? 
il Untrunggjo dalla lal.-a co 
.scenda m cui questo si era 
ritrovato, il « profondo b,.sO-
cno di ri'-ienerazione » presen
te nell'Ipotesi Imtr.nst.ca na 
la con l'individua/.,onc della 
tecnica dodecafonica Cosi 
d'altronde, l'analisi dell'u.sx-t. 
to .sionista di Schònberg. del
la sua critica alla « massa », 
del suoi atteggiamenti mieti
ci e individualìstici, e con
dotta con convincente nuor» 
fino al punto In cui le LOIV 
traddi/ionì interne del musi
cista si rovesciano in v Sion» 
utopica di una socie'M r.nno 
\ a ' a e diverga 

IJC pneme d: Schnnlx"-L* ri
letto alla luce dccli ^ I rn ient i 
rn mona mentì pestalo/zia ni >-\ 
rivelano co.si più illuminanti 
e ricche di quanto potrebbe
ro sembrare a una lettura 
sprovveduta Kd e perciò che 
que.sto libro \a viste - anche 
so non M tratta dì una nov' 
là in senso proprio — come 
un contributo nuovo e impor 
tante alla comprensione co
tica, storica ed estetica dì 
Schonbe:'£, la cui statura di 
protagonista della musica nel
la prima meta del secolo va 
tanto più crescendo quanta 
più ci .noi! riamo no'i.i v 
conda. 

Giacomo Manzoni 
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